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ATTIVITA’​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​​
IL COLLOQUIO

( crediti 4 )

Corsista
Patrizia Recupero
Gruppo di lavoro

Sole

Data
18/04/2008

Il Consiglio di Classe di 1H si ritrova in data15 aprile 2008 per discutere sulla situazione problematica di un alunno di nome Marco.
Da un precedente colloquio con i genitori è emerso che l’alunno in esame ,oltre ad avere difficoltà a livello didattico,è molto demotivato nei confronti delle attività scolastiche e dimostra una scarsa stima di se stesso.

Gli insegnanti,a turno,propongono alcune soluzioni che poi il tutor raccoglierà e vaglierà
	
	Punti di forza
	Punti di debolezza

	Soluzione personale
	Agire sullo stato emotivo dell’alunno creando un legame affettivo, in modo da avere la sua fiducia e quindi poter intervenire nel miglioramento scolastico, attraverso sedute di dinamica di gruppo, sedute di psicomotricità,ecc.
	L’intervento dovrebbe essere svolto solo da una persona che abbia l’adeguata preparazione nell’ambito del team scolastico.



	Soluzione 
1
	L’intervento avviene nella realtà scolastica ed è portato a temine da persone che hanno un rapporto scolastico con il ragazzo.
	L’intervento mira solo a risolvere i problemi scolastici



	Soluzione
2
	L’azione è rivolta allo stato emotivo dello scolaro, aspetto fondamentale che implica molti lati del suo agire.
	L’intervento pare dispersivo ‘ anche se molto utile, perché è portato  avanti da troppe figure.



	Soluzione
3
	E’ importante creare un ambiente familiare attento ai problemi del ragazzo e consapevole delle necessità e delle carenze scolastiche.

Inoltre è importante che Marco sia mandato a svolgere attività extra scolastiche in ambienti costruttivi ed educativi piuttosto che rimanere in casa attaccato ai video giochi.
	Controllare maggiormente il ragazzo a casa non basta per risolvere i suoi problemi. Per migliorare il suo atteggiamento bisogna agire anche a scuola.



	Soluzione
4
	Il monitoraggio è molto importante ,soprattutto quando si lavora in team, per realizzare un piano d’intervento individualizzato.
	 In una realtà scolastica, però, deve essere ben strutturato perché altrimenti richiede molto tempo e diventa lungo, infruttuoso e incompatibile con i tempi scolastici.
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DEFINIZIONE DI UN PROTOCOLLO DI COMPORTAMENTO CONDIVISO





IL TUTOR DECIDE DI PROPORRE IL CASO ALL’INTERNO DEL  TEAM DEGLI INSEGNANTI





OGNI INSEGNANTE ESPRIME LIBERAMENTE IL  SUO GIUDIZIO SUL COMPORTAMENTO E SULL’ANDAMENTO SCOLASTICO DELL’ALLIEVO ED ANCHE SULL’ATTEGGIAMENTO CHE  HA VERSO  LUI





L’INSEGNANTE TUTOR ELABORA UNA SCALETTA CHE ELENCA GLI ATTEGGIAMENTI GLOBALI INDICATIVI E L’ANDAMENTO SCOLASTICO SPECIFICO NELLE VARIE DISCIPLINE





SI DECIDE CHE IL TUTOR CONTATTI I GENITORI  DELL’ALLIEVO PER CONFRONTARE  IL  SUO COMPORTAMENTO ALL’INTERNO DELLA  FAMIGLIA  E PER ESPORRE LORO LA SUA SITUAZIONE SCOLASTICA 





L’ INSEGNANTE TUTOR ANALIZZA I VARI RESOCONTI SCOLASTICI E FAMILIARI E DELINEA UNA PROPOSTA DI COMPORTAMENTO COMUNE DA TENERE COL RAGAZZO PER CERCARE DI MIGLIORARE I SUOI COMPORTAMENTI E IL SUO RENDIMENTO SCOLASTICO


 





LA PROPOSTA VIENE VAGLIATA PRIMA TRA IL GRUPPO DOCENTI E IL DIRIGENTE  SCOLASTICO,  IN SEGUITO, SE ACCETTATA, VIENE PRESENTATA ANCHE AI GENITORI  PERCHE’ L’INTERVENTO DEVE ESSERE CENTRATO





SUL PIANO SCOLASTICO





SUL PIANO FAMILIARE





SUL PIANO AFFETTIVO EMOTIVO





SUL PIANO RELAZIONALE
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